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LA  CORTE 

Dramma  Morale 

DI  FRANCESCO 

SBARRA 

Rapprefentato  in  Mi-idea  per  Intermezzi  iru5 
Lucca  nel  Teatro  de'  Borghi 

PANNO  i6s?\ 


ARGOMENTO. 

f  A  MOKE  fpogliato dell'armi y  e  come 
Jl\  cieco  guidato  dalla  Fede  in  habito  di 
Zitella  fperfa ,  sbanditi  ambedue  dal  Regno 
della  Bellezza, gimgon  raminghi,  e  mendi* 
chi  nelle  flange  della  Corte>oueraccoltidal- 
la  Virtù  y  e  dal  Meritoy  l'vno  firacciato>e  /*h 
altra  ignuda  y  flupifcono  di  trouarli  sì  mal 
trattati,  e  compiangono  nelle  proprie  miferie 
ideprauati  coflumi del  Secolo  corrente  y  nè 
potendo  per  lo  flato  miserabile  della  Virtù* 
€  del  MeritOyriceuer  dagliftejji  altra  carità* 
che  del  femplice  alloggio ,  procurano  altroue 
elemofinando(mdin  vano)  di  procacciar  fi  il 
ritto .  La  Corte,  doppo  hauer  fìrapa^ato  il 
Merito>e  con  termini  indifcretineceffìtata  la 
fisa  [offerendo,  ad  auuilirfìin  miniflerij  in- 
degni y  presentito ,  che  nel  Cuo  albergo  fi  fia 
dato  ricetto  alti  due  Teregrini  in  pena  di 
queflo  fattoyda  lei  filmato  per  grauijjìmo  ec~ 
ceffo  y  relegaper  fempre  la  VirtùyeH  Merito 
nel  publico  Hofpedtdeye  condanna  l'amore, 
e  la  Fede  alla  coltura  perpetua  del  Giardino 
de  Semplici* 


MUSIC  LIBRARY 
UNC--CHAPEL  HIUL 


INTERLOCVTORI. 


AMORE.        fi  FEDE. 
MERITO.     I  CORTE. 

La  Scena  fi finge  nelle 'fi ante 
delUCorte, 


PRIMO  INTERMEZZO 

Amore  ,  Fede  9  Merito  . 

^im.Fed.  "pietà,  pùtà,  pietà, 
jim.  Ecco  il  pouero  cicco , 

f  ed.  E  feco 

Mefchinella 

Vna  fperfa  Zitella  5 

Fate  la  carità . 
Am.Fed*  Pietà ,  pietà  ,  pietà  i 
Mer.  E  che  flebilcTuóho 

Di  fcoiiofciute  Voci 

Ne  le  ftanze  infelici 

De  la  Corte  inhumana  hoggi  fi  fente  ? 

Non  baftan  forfè  i  dolorofi  ìai 

De  mi  feri  dannati  in  quelVInferno , 

Che  vengon'altri  ancora 

Ad  accreicer  dolenti 

La  funefta  armonia  d'alpri  lamenti  ? 
jlmjred.  Pietà  pietà ,  pietà  &c. 
Mer,  Gitene  pure  à  ricercarla  altroue , 

Cherrà  gPQftri  fuperbi 

La  Pietà  non  alloggia  ;  e  chi  Voi  fete 

O  ^enti  poco  accorte , 

Che  cercate  pietà  >  dou'è  la  Corte  ? 
^4m*Fed.  Èfiili  i  difeacciati , 

Raminghi  >  abbandonati 

Uhiedon  poca  mercede 

Due  poueri  mendichi  Amore ,  e  Tede  4 
Mer.  Amor  dunque^fei  tu  ? 

Ma  perche  dilarmato 

Lacrimofo  >  e  dolente  ì 

E  perche  sì  pezzente  ? 

£-tvì  del  vero  Amor  fida  compagna  ] 

Come  in  sì  vile  ammanto 

Vai 
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Vai  la  pictade  a  mendicar  col  pianto  ? 
Te  L  N'ha  ridotto  à  tal  fegno 

De  la  prèfénte  Età  lo  ftile  indegno 
Mer.  Voi  pur  de  la  Bellezza 
Fauoritì  già  vidi 
Nel  fuo  Regno  ottenere 
Sopra  ognJaltro  il  Primato  ; 
Come  dunque  hor  vi  veggio 
In  sì  mifero  fiato  ? 
Am.  Da  che  giunfe  in  quel  Regno 
Il  perfido  Intereflè , 
Senz'hauerci  pietà 
Ci  djede  la  Beltà  perpetuo  bando  * 
Mer.  E  come  dimmi ,  e  quando  ? 
uim.  Queft'infame  Intereffè  non  contento 
Soggiogare  i  Mortali 


I)i  foggettar  ancor  gHfteifi  Dei , 
A  me  fteffo  richiefe  , 
Ch'io  fcoccafsi  a  fiia  voglia  i  colpi  miei  * 

10  gli  diedi  repulfa  3  egli  fdegnato  3 
Furtiuo  m'inuolò  Parco ,  e  gli  ftrali  > 
E  con  quelli  ferito 

11  feno  a  la  Bellezza  , 
Come  s'ei  fofTe  Amore , 

S'è  de  gl'affetti  fuoi  xqCó  fignore  £ 

Io  de  l'armi  fpogliato 

Fui  dal  Pofto  cacciato ,  e  meco  infieme 

La  mia  Fede  gradita 

Da  ^ingrata  Beltà  venne  sbandita  . 
Mer .  Ed  lioggi  la  Beltà  dunque  fi  vede 

Senz  Amor ,  fenza  Fede  ì 
Fed.  Ella  non  cura , 

Che  del  vile  Interefiè 

I  configli ,  e  gi'impulfi  > 


a  3 


QuefV 
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QueiVè  il  caro ,  il  diletto  l 

QfiefVè  de  fuoi  penfier  Pvnico  oggetttc 
Mer.  E  così  dunque ,  ohimè  , 

Non  v'hà  più  chi  ricouri  Amore  ,  c  Fe  ? 
Am.  Senz'Arco  dorato 

Amor  non  s'apprezza , 

In  pouero  ftaro 

La  Fede  fi  fprezza  $ 

D'auara  Bellezza 

GPaffetti  denoti 

Danno  a  gl'Idoli  d^  Oro  incenfi  ,  e  roti , 
Ted.  Deh  fe  per  opra  mia 

O  Figlio  3  la  Virtù  >  Padre  a  la  Gloria 

Nobili/limo  Merto 

T'auanzafìi  già  vn  tempo 

Ne  la  gratia  de  Grandi , 

Habbi  di  noi  Pietà  •  _ 
Mer.  Pietà  ben  fento 

De  le  voftre  Coìagkirc  , 

Ma  inutile  Pietà  >  mentre  /1  feopre 

Come  viua  nel  cor ,  molta  ne  Popic  : 

Deflin  peruerfo  >  e  ftrano 

Mi  riftringe  la  mano, 

Ne  mi  Iafcian  mentire 

Quefti  laceri  panni 

Confumati  con  gl'anni 

In  dura  fèruitù  5 

E*  ver ,  che  da  la  Corte 

Con  P  afflitta  Virtù  mia  genitrice 

Bella  quanto  infelice  >  io  fui  raccolto  3 

Ma  che  prò, 

Se  non/hò 

Che  vn  mifèrabil  tozzo 
Impalato  di  ftenti ,  e  di  fudori  , 
Che  tra  nbhk  5  e  rancori 

\ 
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Sì  fcar6  a  «oi  difpenfa  % 

Che^iè^meno  ci  bafta 

Per  fofteneHa  vira  a  parca  menfa 
Fed.  Dunque  col  Mcrto  è  la  Virtù  ridotta 

AxeAderfi  per  fchiaua 

A  prezzo  d'vna  mifoa  pagnotta  ? 
Mer.  Purché  quefta  ancor  venga , 

Che  fè  ben  guadagnata 

C'è  tal  volta  negata . 
Aw.  Dura  conditione , 

Di  mendicar  da  quefta  Corte  il  pane , 

Se  ben  fpeffo  vi  nega 

Quel  che  ne  men  non  sà  negare  a  vn  cane . 
Mer.  Di  quefta  qua!  fi  fia  fcarza  Pietanza 

Entro  pouera  ftanza 

Con  noi  farete  a  parte  , 

Venite  pur >  venite 

Oue  con  puro  affetto 

V}  offro  caro  ricetto . 
Am.  Ted*  Andiamo  t 

Partiamo 

Per  viuer  infieme , 

Perduta  è  la  fpeme 

D'ogn'aitro  riftore  ♦ 
Am.  Io  piango , 
Fed.  Deploro, 
Mer.  Compiango 

QuefVvfi. 
Tutti  3 .  Piangiamo  *ì  sì 

Del  lècol  d'hoggidì  gl  indegni  abufi  . 

SECONDO  INTERMEZZO, 

Fede  >  Amore  ,  Merito . 
C  I-c  ftanze ,  oue  allogai , 
J-J  Scnz'hauernc  di  piiìT 

a    4  Al 
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Al  Metto  y  e  à  la  Virtù  lì  affegnan-'hòggi  ? 
^r.Doppo  mille  fatiche,  e  nulle  Mia 
Così  riamo  trattati , 
Qua/i  vili  giumenti 
In  vna  Italia  al  fine  ambo  alloggiati , 
Mentre  tra  vafte  3  e  pretiofe  fughe 
De  ricchi  appartamenti 
Di  quefta  Corte  infana 

Stanno  gl'Afini ,  e  i  Boni  in  forma  humana  l 
rjim.  Perche  dunque  raccorti 

Sotto  il  fuo  Regio  tetto , 

Se  alternar  ti  volea  sì  vii  ricetto  ? 
Mer.  Sol  per  vana  apparenza , 

Non  per  altro  ri*accolfe  3  ella  che  alpira 

A  i  Titoli  {limati 

D'Augniti  y  e  Mecenati 

Ambitiofa  finge 

Di  gradir  la  Virtù ,  prezzare  il  Merta  ] 

Benché  3pparifca  certo 

Da  trattamenti  fuoi  >  che  È  odia  à  morte  j 

QuefH  fon  de  la  Corte 

I  politici  arcani , 

Farli  creder  dal  Mondo 

Premio  del  Meno ,  e  di  Virtude  Afilo , 

Poi  con  tratti  inhumani 

Cosixidurne  (ahi  cruda  ) 

Stracciato  il  Merto  ,  e  la  Virtude  ignttda  5 

Che  ignuda  è  pur ,  nè  pili  negarlo  lice  , 

Che  tal  co^gli  occhi  tuoi 

Mirafti  Wnfelice 

TràgPangufli  confini 

Del  noftro  albergo  y  oue  fepolta  viua 

Habitar  le  biìbgna  • 

Per  occultare  (ahi  la/To  ) 

Ne  la  lua  nudità  l'altrui  vergogna  1 

Fed* 


lei*  Mi{èrabil  Virtù , 

Qual  Tei ,  qual  fofti  già  ? 

O  federata  età , 

E  che  puoi  far  di  più  ? 

MìferabiI  Virtù . 
\Am  Io  rrà  le  mie  fuenture 

Stimo  gran  forte  effer  bendato  3  e  cieco,1 

Per  non  mirar  con  laci;imofi  lumi 

Del  Secolo  prefènte  i  rei  -coftumi . 
lei.  Ma  come  non  ha  più 

La  poneva  Virtù  con  che  fi  ammanti  ì 

Sò  pur ,  sò  pur  3  che  hauea 

Già  tanti  habiti ,  e  tanti  , 

Onde  veftir  potea 

Tutto  il  genere  human ,  non  che  fe  fle/lb  ' 
Tal  fi  vide  da  noi 
Là  ne  Petà  de  POro , 

Quando  gl'habiti  fuoi  {empiici  3  e  fehietti , 
Ma  puri ,  &  innocenti 
Baftauano  a  coprire 
La  nudità  di  quelle  prime  genti . 
Mer*  E  vero ,  è  ver ,  che  molti 
Sono  de  la  Virtù  gl'habiti  antichi , 
Che  laon  mancan  col  tempo ,  ne  con  l'vfò  3 
Si  conni  man  già  mai , 
Anzi ,  ò  rari  fìupori  > 
Quanto  più  fon  vfati , 
E  quant'inuecehian  più  fi  fm  migliori  ^ 
Ma  la  penuria  efìrema, 
Che  fi  foffre  da  noi 
Nel  feruire  à  la  Corte  3 
L'ha  di  tutti  fpogliata  ,  • 
Che  non  hauendo  da  poter  sfamarfi 
Coftretta  ad  impegnar  le  proprie  vefti  '] 
ReftòqualLtvedefii. 
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Am .  E  come  hoggi  non  ha 

Chi  fi  mona  à  pietà ,  chi  la  riuefti  ? 

itor.  La  pouera  Virtù 
Non  è  prezzata  più , 
E  in  farle  habiti  tali 

Non  vogliono  impiegar/!  hoggi  i  Mortali . 
Am>  Ma  quando,  c  in  man  di  chi/ur  impegnate 

Le  fwe  vefti  primiere  ì 
Mer.  Con  le  percoflè  fiere 

/Di  barbare  fioccale , 

Che  l' Auanna  ohimè  maftra  di  caia 

De  la  Coite  moderna 

A  la  vita  ci  poni  / 

Dura  neceiTitì  da  noi  l'eftorfe  ; 

li  Vitìo  lo  rifeppe  , 

E  col  mezzo  efficace 

De  l'Oro  onnipotente  3 

Che  li  fà  confeguir  quanto  li  piace  , 

Se  ne  £è  poflèflore  , 

Onde  non  più  fprezzato  ? 

Ma  da  tutti  è  ftimato  y  e  risento  ^ 

Mercè  ,che  ritieftito 

Del  manto  di  Virtù  Virtù  fi  fuma  s 

Così  quella  y  che  prima 

Superbia  fi  dicena  j,  e  graniti  , 

E  brio  la  Vanita , 

Gala  la  Leggierczza .  L'Arrogante 

Si  dice  Spintolo  ,.c  per  galante 

Si  fpaccia  il  licennofo  ,  \ 

L'infoiente  sfacciato  , 

Si  chiama  difinuolto  ^ 

ViVimpudicò  volto 

Paffa  per  Vinuofo , 

Il  Furbo  3  il  Mozz'  orecchia 

Per  accorto  >  e  faeacc , 

Iqucl  ] 


ti 


E  quel ,  che  più  mi  /piace , 

A  Hfteffo  Ignorante  hoggi  conmene 

Dar  il  titolo  ohimè  dJ  huomo  da  bette 
Fed.  L'ordine  fi  perturba  , 

Il  tutto  fi  confonde  , 

Si  difpenfàn  dal  cafb ,  e  premi  >  e  pene  » 

Mentre  Mittman  gi  nditio 

Apprende  per  Virtù  l'ifteflo  yirio^ 
jàr*.  Sento  con  gran  difgufto 

Quelli  Urani  accidenti ,  aliai  mi  duole 

De  li  fiiantaggi  tuoi ,  che  ben  apprendo  p 

Ch'olle  il  Vìtio  preuale 

La  Moneta  del  Merco 

Non  fi  fpende ,  e  non  vale  » 
Mer.  Mi  àifpiacc  il  trottarmi 

In  così  baffo  ftato , 

Che  d'vfarui  Pietà  mi  fla  negato  * 
Fed.  E*  di  Pietade  effètto 

A  i  poueri  Raminghi  offrir  ricetto 

Qiiefto  da  ma  bontà 

S'è  ottenutoci  già  , 

Girne  poflìamo  altroitc 

A  mendicar  gì' ana nfi 

Del  Luffò  altrui ,  per  fatoflar  h  fame  * 
Am.  Ma  non  già  tra  le  Dame  , 
fed.  Oh  qtierto  nò  . 
jtm*  Che  fperar  non  fi  può 

In  habito  fi  vile 

Dal  rafto  feminiie 

Ne  men  per  elemofina  vno  fgt&rdo  p 

Non  baffo  il  dire ,  io  ardo  ? 

Ne  con  vane  querele 

Sparger  di  pianto  vn  doloroib  fiume  • 

S'inganna  chi  non  ha  , 

Se  ntrouai  pietà 


In  vn  feno  crudele  hoggi  prefume , 

Con  queftì  Afpidi  forai 

Solamente  efficace 

E1  il  linguaggio  de  K)r*o , 

Che  parla  y  fe  ben  tace  : 

Senz  ore  in  van  fi  chiede , 

Nulla  vaglion  fenz'oro  Amore  >  e  Fede  # 
Ted.  Ma  che  più  qui  tardiamo  ? 

Si  vada  a  ricercar 

Chi  ci  vogli aiutar. 
Am.  Andiamo 
led.  Andiamo . 
Ted.  4m.  Che  fperar  Carità 

Da  le  man  de  la  Corte ,  è  vanità  « 
jim.  Addio  Merito  . 
M er*  Addio . 
*Felk  De  tuoi  difaftri 

Mi  duole  amico  caro  y 

E  da  miei  cali  à  compatirti  imparo 
Me  r.  A  la  Corte  così  va , 

Doue  il  Merto  non  vai  pili  > 

Poiché  il  nome  di  Virtù 

Qujui  al  Vitio  fol  fi  dà . 
A  la  corte  così  và . 

A  la  corte  così  và , 

Doue  il  merto  è  si  mendico  y 

Che  sfamar  pur  vn'amico 

Pili  non  può  3  perche  non  ha  l 
A  la  corte  così  và . 

TIRZO  INTERMEZZO*1 
SCENA  PRIMA 
Merito /ilo  * 

AHI  mifero  flato 
Seruire  àia  Cortes 

'  Che 


Che  ftento  ,  e  che  morte 
A  flar  qui  legato  i 
Ahi  mifero  flato  ; 
Ahi  Merto  infelice , 
A  cui  nè  parlare  , 
Nè  men  refpirare 
Per  viuer  ne  lice  . 
Ahi  Merto  infelice  » 
Ahimè  che  gran  pena  , 
Qual  grane  delitto 
Al  Rollo  m'hà  fcritco 
De  porti  in  catena  h 
Ahimè  che  gran  pena  , 
O  fecoli  infami , 

A  che  m'han  ridotto  ? 
Per  pouero  feotto  ,  ? 
Glie  à  pena  mi  sfami  » 
O  fecoli  infami . 
Ecco  a  punto  colei , 

A  cui  per  mio  deftin  fchiauo  mi  fèi 
SCENA  S ECO  ND A 
Mento  y  Corte. 
Cor.  X^Erito? 
Mer.  IV J.  Mia  Signora  ì 
Cor.  Ed  à  che  fi  dimora 

Scioperato  otìofo  ? 
Mer.  I  cenni  tuoi 

Stauo  pronto  attendendo  * 
Cor.  I  cenni  miei 

Son  3  che  Tempre  fi  ferua . 

Da  chi  hà  fpirito  3  e  ingegno  ] 

Senz'afpettar,  che  Ce  li  -mandi  a  dm 

Sempre  fi  può  feruire  5 

Che  non  manca  già  mai 

Da  poter  impiegàrfi ,  e  fc  non  altro 
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Nel  vedere  ,  t  informarit , 

E  di  poi  referire  ; 

Sempre  fi  può  feruire  ; 
-  Che  feruitio  ben  grande 

E%quei ,  che  fi  riceue  dal  Padrotae  * 

Poter  ne  l'occafione 

Eller  beVauuifato , 

E  quegli  ^Sortigian  di  gran  fapere  9 

Che  quando  altro  non  fàppiaf  almeno  sà 

Tutto  que^chc  fi  fa ,  quel }  che  fi  dice  , 

Per  poterlo  à  Ino  tempo  à  noi  ridire  j 

Sempre  fi  può  feniire  . 
Mer.  Confèifc  veramente  ,  ch'io  non  so  à 

Poiché  per  genio  mio 

Non  fon'habile  à  ciò. 
Cor.  E  che  fai  far ,  fé  à  quello  , 

Ch'è  rofBtio  miglior  de  Phuom  di  Corte 

Inviabile  ti  fórni  ? 

E'  forfè  il  tuo  meftieri 

Scopar  le  ftanze  ,  ò  pur  fbigliar  corfiesi  ì 
Mer.  Più  tatto  eleverei 

In  impieghi  plebei 

Piegar  la.frortte  ,  &  atmilrr  la  mano  * 

Che  macchiarmi  col  nome 

D'infame  relator  de  fatti  altrui  » 
€Vr.  Gran  balordo  è  co&ui  : 

Non  hai  tu  forfè  intela, 

Econofciutoa  prona  , 

Che- la  ficura  via 

Per  ananzaffi  in  Corte  è  il  fav  la  fpia  ? 
Mtr.  Se  pej  poter  fàlire  > 

Conuicn  iar  qttefta  palio  , 

Io  mi  coraento  di  ftar  fempre  al  badi?  • 
Cor.  Horsù  te  fa  perdono , 

Sprezza  i  vantaggi  tuoi , 


Fa  pur  quel ,  che  tu  vuoi ,  contenta  fono  : 

Mà  fe  non  hai  cernevo , 

Come  vedo  in  effetto \  è  ben  ragione  , 

Che  fupplifcan  le  gambe  al  fuo  defett©  * 
Mer.  Impuoni  pur ,  fon  pronto  » 
Cor.  Vanne  da  Checca  mia , 

Intendi  come  ftia  >  com'hà  pofato  , 

E  fe  ancor J^èpaflàto 

Quel  fuo  dolor  di  tefta . 
Mer.  Doue  habita  ì  chi  èquefta? 
Cor.  Oh  che  fei  pur  attratto , 

Fai  lo  flolido ,  ò'I  matto  ì 

E  come  ?  dimmi ,  e  come 

Sono  à  te  folo  ignoti 

Di  sì  rara  beltà  l'albergo  ,  e  1  nome  I 
Mer.  Nuoua  al' tutto  mi  giunge  v 
Cor.  L'idea  de  la  bellezza , 

De  le  grafie  il  compendio  , 

Di  quefìo  Cielo  il  Sole , 

Benché  i  fooi  raggi  auuenti 

Hor  più  che  mai  cocenti , 

Non  il  Leon,  mà  vuole 

Per  Epiciclo  fuo  la  via  de  PQrfb  ; 

Dille  ,  che  può  sii  la  parola  mia 

Girfene  in  Cocchio  à  paffeggiare  il  corfo  M 

Che  fe  di  Febo  emulator  altero 

E1  il  fuo  vago  fembiante  , 

E'  ben  ragion  Jche  al  par  di  Febo  ancora 

Di  chiari  raggi  adorno 

Se  n'efea  in  cocchio  ad  illuftrare  il  giorno» 
Afer.  Mifero  che  far  deggìo  ì 

Mentre  sfuggo  impiegarmi 

In  minifterio  infame ,  incontro  m  ftggio  9;. 
C  or.  Mà  prima  { auuertì  bene  ) 

Pafla  da  l'Argentieri , 

Ifc 


lù 

E  fe  haurà  terminati 

Que^  due  ferititi)  interi , 

Che  li  furo  ordinati  à  nome  mìo^ 

1/  vno  porta  à  la  Checca , 

E  dille  y  ch'io  la  prego 

A  volerlo  accettare 

In  fegno  della  fonia ,  • 

Che  faccio  del  fuo  Merto  l 
Mer.  Non  diffido , 

Anzi  fon  più  che  certo, 

Che  ne  farà  la  gratia  * 
C or.  Indi  con  1  altro 

Al  mio  caro  Lesbino . 

Al  Mufico  gentil  vanne  correndo  > 

Per  mia  parte  ne  Poffri , 

Dì ,  che  bramofa  attendo 

La  fua  voce  foaue , 

Che  in  martirio  di  gioia 

Mi  tormentale  confola  5  e  mentre  ottenghi 

A  la  fupplica  mia 

Il  refcritto  dVn  si  >  ritorna  ,  e  vola  7 

E  fubito  l'inaia 

Per  la  più  breue  ftrada 

La  Sedia ,  ò'I  Carrozzii^qual  più  gl'aggrada  ♦ 
M er.  Deuo  è  vero  obedìrti , 

Ma  permettimi  ancora , 

Ch'io  pofTa  almeno  aprirti 

I  miei  li  beri  fenfi.. 
Cor,  Dì  pur  te  lo  concedo  • 
Mer.  Che  fìan  da  mè  non  credo 

Quella  forte  imbafciate. 
Cor.  E  che  ti  penfi 

Per  quattro  lettemene ,  che  poflèdi 

D*  effer  gran  perfonaggio  ? 

T'inganni  fe  tei  credi  5 

Ci 


Ci  vuol  altro  hoggidì ,  che  far  del  faggio  \ 

Le  lettere  friniate 

Non  fon  altro  >  che  quelle  > 

Che  fi  dicon  di  cambio , 

Tutte  Paltre  fon  fole ,  à  quefre  il  mondo 

Offre  il  domito  honorem  quelle  fole 

Son  le  lettere  vere  di  fauore  : 

Chi  di  quefte  non  ha 

Altro  mai  non  farà  y  che  vn  pefrafango  J 
Mer.  Attonito  rimango 

In  vedermi  trattar . 
Cor.  Che  tanto  orgoglio? 

Taci ,  ferui ,  obedifei ,  io  cosi  voglio  l 
Pólle  è  ben  cofrui  fe  crede 

Megliorar  già  mai  di  porto , 

Auuedralli  à  proprio  gofto  , 

Ch'altro  merto  qui  fi  chiede  $ 
Qui  fi  frima ,  e  qui  s'aitanza 

Merto  fol  di  feruitù  ;    .  y.  ~ 

Ei ,  che  nacque  di  Virai  y 

Può  deporre  ogni  fperanza  ì 

Q^VARTO  INTERMEZZO, 

SCENA  PRI  MA, 
Merito  foio  • 

ESequij  quanti mpofe 
Pindifcreta  Tiranna 
De  laìnia  Libertà  > 
E'1  premio  3  che  mi  dà  tutta  fdegnata 
E  il  titol  d'ignorante ,  e  che  non  sò 
Portare  viVlmbafciata  5 
Cosi  de  falli  altrui  fi  paga  il  fio . 
E  che  colpa  tenglvio 
Se  il  Mimco  Cafrrone 
Altiero  y  e  impertinente 

Per 


Per  vederfi  honorare  a  qucfto  fcgno, 

Con  sfarzofo  contegno 

Rifponde ,  che  non  purché  ftà  infreddato, 

Bafta  ben ,  che  accettato 

Tanr'ei ,  quanto  la  Checca 

Hanno  il  Regalo  de  battuti  Argenti , 

Non  è  poco  fattore  ;  fi  contenti 

L'importuna  Regnante  , 

Se  di  quanto  bramò 

Dal  capricciofò  humore 

D'vna  beftia  infoiente  intyperbita  j 

la  vna  parte  almen  refe  {erutta , 

Ahi  che  foto  quefti  tali 

Da  la  Corte  hanno  i  fauqa  , 

Sol  riccuono  i  Regali , 

Sol  riportano  gthonori  > 

Vna  Checca  3  &  vn  Lesbino  , 

El  Merto,e  la  Vrrtà  fatta  vn  quattrino  » 
SCENA  SECONDA. 
MerttG  ,  Amore  $  Fede  . 
Am»  C puro  Amore , 
jFe d.  C*  E  la  fincera  Fè  ' 
U.  F*  Cercano  in  van  Pietà ,  chieggon  mercè  » 
Mer.  Dunque  nel  vafto  giro 

Di  Città  popolofa 

Non  fi  ritrona  almeno 

Vn'anima  pietofa  ì 
Am.Ved.  F  sbandita  la  Pieeade , 

Non  alberga  in  petto  humano , 

Tutto  il  dì  fi  gira  in  vano 

Mendicando  per  le  frrade , 

<Shi  non  vuole ,  e  chi  non  può , 

Ah  che  non  v*è  pietà ,  non  più  nò  nò . 
Mer.  E  tanti  dunque  3  e  tanti , 

Che  fauno  de  Zelanti 

Pel 


Del  bene  del  lor  profllmo ,  e  non  hanno 
Alrro  in  bocca  giamai , 
Che  fai  la  Carità , 

Non  fi  muouon  di  voi  punto  à  pietà  ì 
\Am.  Per  lo  più  quetìi  tali 

f  togono-in  voce  vn  fuifeerato  affètto 

Verio  il  pro/fimo  loro  j 

Ma  conofeo  in  effetto  , 

Che  fon  poco  fiaccri  , 

E  Politici  veri 

Non  amati ,  che  fe  fteffi  , 

Et  i  propri  Intereffi . 
fe dr,  E  tanto  ferban  Fede  , 

Quanto  fole  richiede  il  lor  vantaggio . 
Aier.  Son  quefti  i  requifiti 

Per  eflèrc  {limato  accorto ,  c  ftggìo  p 
Ted.  Forfè  vna  fimil  gente 

N'hauerebbe  raccolti  j 

Per  poterne  di  poi  fott'ombra  noflra 

Deliramente  ottener  Piutenti  fuoi  i 

Ma  non  feJl  creda  già , 

Twtfè  intcrefTe  al  fin ,  non  Carità . 
Mcr.  Non  è  poco  arriuarli , 

Che  fon  troppo  fàgaci , 

Sotto  vcfte  d'agnel  Lupi  rapaci  » 
fed*  Vn  tal ,  che  già  lo  vidi 

RicchiflSmo  di  ftabiii  >  «  contanti 

Per  ijLXuo  maTgoucrno 

Hotei  ridotto  al  V«rde , 

S'cfirV  poco  dianzi 

Deformi  cor tefia  ,  ma  con  vn  patto 

Di  valerfi  di  mè 

In  certo  fuo  negotio . 
Mer.  E  come  ?  e  in  che  ? 
Fedt  Doppo  hauer  di/fipato 


%0 


Vn  Patrimonio  intero  7 

Hoggi  mai  Ereditato 

Non  fapendo  che  fard , 

Per  poter  fofteatarfi  a  Paltrui  gote 

Nel  fuo  primiero  pofto , 

Da  gl'amici  più  cari 

Volèa  fopra  di  mè  trouar  denari  * 
Mer.  Arte  d'ingegni  {cairn 

E  il  vinci*  à  la  grande  a  ipefe  d'altri  t 
Jed.  Ma  non  ie'l  creda  già , 

Tutt'è  intereffe/ailìn  >  non  Carità  „ 
Am.  Vna  Damaoriofa 

Gon  sfarzo ,  e  bizzaria 

Spacciando/*  con  me  per  generofa  , 
,    Volontaria m'offerfe, argenti ,  Scoti, 

Io  reftai  trà-  me  ftefìb 

£  ftupido ,  e  eonfufo 

Kel  fentir ,  che  quel  feflb  , 

Che  ha  titolo  d'ingordo -, 

Tolte  51  liberal  j  ma  buon  per  mè  > 

Che  a  fnoi  don  i  non  corfi  f 

Io  ci  reftaua  a  fè , 

Che  ben  pretto  m'accori!  >  a  dirla  fchicttg 

Ch'ella  fpender  volea  Ibi  per  incetta  > 

Ma  non  fe'l  penfi  già  , 

Tutt'è  intererfe  al  nn ,  non  cariti  * 
Mer.  Non  arriuo  il  miftero . 
-^w.Ella  credea^ 

Ch'io  non  fofìì,qual  fono,  Amore  il  vero  1 

Quei ,  che  in  vn  nobil  petto 

Solamente  ha  ricetto , 

E  che  formando  di  due  cori  vn  core  >. 

Altro  cambio  non  ha  le  non  d  Amore 

Ma  fupponendo  y  ahi  folle  y 

Ch'io  fotti  quell'affetto* 


ì  O  capricci®  venale , 

Che  dal  Volgo  ignorante 

D'Amore  il  nome  indegnamente  ottiene  J 

Querelle  ìpeflb  fi  vende 

Qual  vili  Aimo  fchiauo  a  chi  piti  fpende  l 

Con  quei  regali  fiioi  volea  comprarmi 

Per  riuendermi  poi 
i   A  quel  prezzo  maggiore , 

Che  trouar  ne  poterle 

Da  corr  iuo  Amatore . 
Mer.  Così  perfida ,  e  ria 

Volea  fopra  di  tè  far  mercantia  ì 
A.F-  Ma  non  fe'l  creda  già  j 

Tutt'è  intcreflè  aliin  /non  carità  » 
SCENA  TERZA, 
Corte  t  Merito  ,  Amore  ,  e  F  ede  « 
Cor*        Là ,  chegente  è  quefta, 
V-/  Che  importuna, e  molefta 

Di  penetrare  ardita 

Ne  le  ftanze  de  Grandi  oltre  il  coftume  l 

Il  mio  decoro  d'auuilir  prefume  i 
A.  F.  Deh  chi  muouefi  a  pietà  , 

Pouerelli 

Mefchinellij 
l    Vi  chieggian  la  carità.. 
Cor.  Se  la  trouafte  già 

A  che  ehieà^da^mi  ?  sò  ben  chi  fiete  ^ 

Quando^  doue  giungefte ,  e  chi  v'accolfe  J 
Mer.  Per oflenuar  ^quello  ch'io  faccialo  penfi 

Fin  le  mura  di  Corte  han Spirti ,  e  {énfi* 
Cor é  Sì  sì ,  che  da  te  jfteflo 

Nel  filentio  t'accufi 

Perconninto ,  e  cqnfeflò ,  oh  fcelarato  ] 
Ch'altro  Mertò  non  Tei  >  che  di  caftigo  j 
Dunque  tra  ferui  miei 
U  Merto ,  e  la  Virtù  fchiaui  i  più  vili 

'  T  nìi* 


M 

I  più  arditi  faranno,, 

Che  fenzJordine  miò 

Ne  le  mie  proprie  ilanzc 

Perdutomi  il  rclpetto 

Diano  a  gente  itranicra  hoggi  ricetto  ? 
Mie r.  Signora  non  credea . 
Cor.  Taci  arrogante , 

Che  di  sì  grandJardird 

5*i©  fon ,  qual  fon ,  te  ne  farò  pentire  9 
Ted.  Dunque  ohimè  per  far  bene  , 

Di  premi  in  vece  fi  riportali  pene  ì 
Cor.  Per  efcmplar  caftigo 

Di  sì  nefando  eccetto 

Da  la  Virtù ,  e  dal  Merto 

Follemente  commeflò , 

Con  quefta  mia  fentenza, 

D'onde  appellai  non  Yale  % 

Li  relego  in  eterno 

Nel  piiblico  hofpedale  > 
Am*  O  troppo  indegna  fede 

De  la  Virtù ,  e  del  Merto . 
Cor.  E  voi ,  che  porre  ofaJftc 

Ne  le  mie  ftanze  il  temerario  piede 

Cieco  Amor ,  (ciocca  Fede , 

Come  femplici  errafte ,  e  come  tali 

Ne  farete  l*emenda ,  io  yi  condanno  , 

Che  per  fatai  gettino     «    •    -  ■» 

Cokiuiate  per  fempre 

Di  femplici  infiniti  il  gran  giardino  ; 

Per  l'cfaita  oflcriianza 

De  le  pene  y  che  impeli , 

Senza  far  più  dimora 

Vi  preferiuadi  tempo  vii  quarto  d'hora  • 
Fed.  Amor  ? 
jim*  Merito  } 
Mer.  Fede  ? 


Il 

feL  Vdifti  ? 
Jtm.  Vdij- 
Mer.  Che  dite  > 
Fed.  Che  barbara  * 
A m*  Che  cruda  ! 
Mer.  Che  inhumana  ! 
fed.Q  Cielo! 
jim.  OStelje  ! 

jtf     O  %te  !  > 
3.  E  che  farà  la  Corte 

Mentre  fcacciar  fi  vede 

Il  Merto ,  e  la  Virtù ,  l'Amor ,  la  Fede  ! 
fed.  Ahi  che  fblo  farà 

Vn  moftro  horrendo  infido  * 
Mtr,  Vn'idol  dJimmetà , 
Am*  Di  fere  vn  nido . 
fed*  Di  frodi  vna  fucina  ; 
J4er.  Di  vitij  vna  fentina  j 
Am .  Vn  centro  d  odio  eterno  s 
Tutù  3.  Vn  abifso  di  furie ,  vn  proprio  inferno  \ 
Mer.  M&non  fi  tardi  più  , 

Vado  da  la  vktiì  fi  mal  gradita  , 

Per  far  feco  partila ♦ 
fm  A.  E  noi  da  Tempii  Corte 

Andiamo  altroue  à  migliorar  di  forte  \ 
Tnttt 3,  Partiamo 
isi* 

Fuggiamo 

Di  quh 
Mer.  Qui  troppo  fi  ftenta , 

Ne  viuer  fi  può . 
fcd.  lo  parto  contenta . 
Am.  Io  lieta  me*n  vò  . 
Jtfer*  Io  pur ,  perche  so  , 

Che  ne  Miofpedalc  7 
Hò  à  ftarui  meà  male 


Di  onci  che  qui  dò  J 
*4.F.  Noi  ihaphei  j  e  puri 
Per  viuer  iicuri 
Trà  {empiici  andiamo  / 
Lafciamo  la  Corte 
Clvè  tutta  doppiezze  :  • 
O  feiocche  grandezze , 
O  milero  pofto 
Compofto 
D'inganni , 

D'Inuidia  ,  di  rancori  >  e  di  malanni  l 
Tutti  3.  Sì  /sì  >  sì  > 

Se  la  Corte  ci  sbandi ,  . 

Refti  pur  fenza  noi  >  così  conuicne  ] 

Che  fon  caftighì  fuoi  le  noftre  pene  « 
Ùfer*  Ecco  a  punto  vna  fchiera 

De  Vitij-più  nefandi 

Di  quefV  infame  Reggia , 

Crr*à  lo  sfratto  di  noi  danza ,  e  fefteggia  } 

*-        »  -  -    -  -  m 

EScono  PAdulatione^la  Fraude,  l'Aaaritia,  e  h 
Lafciuia  3  e  doppo  hauer  con  maniere  indif- 
crete  fcacciati  il  Merito,,  l'Amore,  e  la  Fede,  mo- 
ftrano  ne  i  gefti,  e  ne  i  fembianti  il  giubilo  inter- 
no .  Venute  dipoi  fra  loro  à  contela  per  la  con- 
correnza del  primo  pollo  appreffo^  la  Corte  3  Ci 
sforza  ciafeheduna  di  effe  col  gioco  della  Lotta 
di  confeguirlo .  Mentre  pende  il  contrafto,efcc_> 
con  maeftofa  comparfa  l'Ignoranza  ,  alla  quale 
inchinandoli  tutti  gl'altri  Vitij ,  &  à  lei  cedendo 
il  Primato ,  le  preftano  ogni  forte  di  offequio  ,e 
doppo  hauerla  incoronata ,  elprimono  le  proprie 
fodisfattioni  con  viVallegro,  e  bizzarro  Balletto  - 

IL    £  IN  E* 


